IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Dammi qui, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista
Il vero profeta è uno strumento nella mani del suo Signore. Lui ha un solo ministero: parlare quando Dio parla e tacere quando Dio tace. Riferire la Parola a chi essa va riferita, sempre però per comando del Signore. Erode è nel peccato di concubinaggio. Vive da adultero con una adultera: la moglie di suo fratello. Il Signore, che vuole la salvezza del re, gli manda il profeta: “Non ti è lecito tenere la moglie di tuo fratello. Vivi da adultero”. Erodìade, la donna che condivide l’adulterio con il re, per queste parole proferite, odia il profeta e lo vuole morto. Erode è sordo alle sue richieste. Non vuole macchiarsi del sangue di un profeta dell’Altissimo. Erodìade non si dona per vinta. Il suo odio cresce di giorno in giorno. Lei sa attendere. Verrà l’occasione propizia. Allora il re non le potrà opporre più alcun rifiuto. L’occasione giunge presto. Si festeggia il genetliaco di Erode. La figlia di Erodìade fa una danza peccaminosa. Erode stordito dal vino e anche dalla sua lussuria ingovernabile, fa un giuramento. Avrebbe concesso alla fanciulla tutto quello che gli avrebbe chiesto, fosse stata la richiesta anche metà del suo regno. La ragazza chiede alla madre e la madre sfrutta in suo favore il giuramento: “Dammi qui, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista”. Erode è catturato dalle sue stesse parole. Dinanzi ai commensali non può passare per uno che non mantiene fede alla parola data. Non vorrebbe, ma è obbligato dalle circostanze ad esaudire le richieste della fanciulla. 
È giusto riflettere. Chi non vuole precipitare nell’abisso del male, da quale non c’è ritorno, deve porre attenzione a non commettere il primo peccato. Un peccato veniale genera molti altri peccati veniali. A poco a poco i molti peccati veniali conducono al peccato mortale. Se subito non si rientra nel perdono e nella verità di Dio, con obbedienza alla sua Legge, si cadrà in molti altri peccati mortali. Da peccato in peccato si giunge al non governo dei nostri atti. Chi vuole conservare le sue mani pure e la sua coscienza retta, deve stare lontano dalla trasgressione della Legge del Signore. Erode invece è un coltivatore di vipere velenose. Lui pensa di poterle governare. Invece da esse viene dominato. Il peccato più grande vince sempre sul peccato più piccolo. L’odio verso il profeta di Erodìade è più grande dell’inferno. Nulla potrà arrestare il suo desiderio di morte. Quando si vive nel peccato, si è schiavi del peccato. Si è prigionieri del vizio. Si è incarcerati dalle proprie passioni. È stoltezza pensare di essere liberi. Sempre il peccato governa colui che lo commette. Si rimane vittime del peccato, finché non lo si riconosce, non lo si confessa al Signore, non si chiede il perdono, non si entra nell’obbedienza alla sua Legge. Ma in una società atea come la nostra, dalla quale Dio è stato bandito, diviene impossibile riconoscere il peccato. Non abbiamo alcun punto soprannaturale di riferimento. Il profeta, solo il profeta, è punto soprannaturale di riferimento, ma il profeta lo si vuole morto. Così la Parola di Dio tace e noi possiamo agire come ci pare. Il bene lo facciamo male e il male lo diciamo bene. 

In quel tempo al tetrarca Erode giunse notizia della fama di Gesù. Egli disse ai suoi cortigiani: «Costui è Giovanni il Battista. È risorto dai morti e per questo ha il potere di fare prodigi!». Erode infatti aveva arrestato Giovanni e lo aveva fatto incatenare e gettare in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo. Giovanni infatti gli diceva: «Non ti è lecito tenerla con te!». Erode, benché volesse farlo morire, ebbe paura della folla perché lo considerava un profeta. Quando fu il compleanno di Erode, la figlia di Erodìade danzò in pubblico e piacque tanto a Erode che egli le promise con giuramento di darle quello che avesse chiesto. Ella, istigata da sua madre, disse: «Dammi qui, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re si rattristò, ma a motivo del giuramento e dei commensali ordinò che le venisse data e mandò a decapitare Giovanni nella prigione. La sua testa venne portata su un vassoio, fu data alla fanciulla e lei la portò a sua madre. I suoi discepoli si presentarono a prendere il cadavere, lo seppellirono e andarono a informare Gesù. Avendo udito questo, Gesù partì di là su una barca e si ritirò in un luogo deserto, in disparte. Ma le folle, avendolo saputo, lo seguirono a piedi dalle città. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, sentì compassione per loro e guarì i loro malati (Mt 14,1-14). 

La Legge del Signore, il Vangelo di Cristo Gesù, la vera teologia sono punti di riferimento soprannaturali. La vera teologia, la vera predicazione, il vero insegnamento fa sì che Legge e Vangelo siano veri punti soprannaturale di verità di salvezza e di redenzione. Come fa il male a trionfare? Prima di tutto dichiarando falsa la teologia vera, ingannatrice la teologia conforme al pensiero di Dio. Dichiarata falsa la teologia vera si può fare della Legge e del Vangelo ciò che si vuole. Ma rimane ancora un altro punto soprannaturale di riferimento: il profeta del Dio vivente. A poco a poco si comincia a smantellare anche il profeta. Erode prima lo mette in prigione. Così non parla più in pubblico. Poi per sua stoltezza lo mette a morte. Lo si fa tacere per sempre. Ora potrà fare ciò che vuole. Non sente più il pungolo della parola di verità del profeta e il libro della Legge lo può anche gettare nel fuoco. Le astuzie di Satana sono infernali: dichiara vecchia la teologia quindi fuori corso e fuori tempo. Poi getta nel fuoco della dimenticanza il libro della vera profezia. Infine si crea i suoi profeti per asservirli alla sua volontà. Progetto perfetto. La voce della storia nessuno però la potrà fermare. Il tempio di Dio che crolla è storia.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la vera Parola del Signore sempre risuoni tra noi.
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